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Luoghi perduti e nuove forme di spettacolo nelle città

GIUSEPPE PELLITTERI,
Università di Palermo, Facoltà di Architettura
FLAVIA BELVEDERE,
Università di Palermo, Facoltà di Architettura
SEBASTIANO PROVENZANO,
Università di Palermo, Facoltà di Architettura

I luoghi perduti

La città contemporanea è come se soffrisse della sua stessa con-
temporaneità, cosciente di quanto sia difficile esserlo, in alcuni 
casi, abbandona, come fossero un relitto, parti di sé stessa, aree 
rese nubili dalle loro funzioni, o sarebbe meglio dire vedove, 
dal momento che le funzioni svolte stabilirono con queste un 
valido e duraturo connubio. Lo spazio urbano è luogo delle 
asimmetrie delle interazioni, dello scambio, caratterizzato dalle 
variabili densità funzionali e morfologiche che sovrascrivono 
continuamente il suo logos (Secchi, 2005). In questo scenario 
di tensioni contrapposte e caotiche, i luoghi perduti, le aree 
dismesse, dimenticate, palesano tutta la loro inespressa energia 
potenziale. La riflessione sulla città e sui suoi paesaggi, proposta 
da Gilles Clément nel suo Manifesto del terzo paesaggio  (2004), 
delinea i confini, le caratterizzazioni fisiche ed il portato antro-
pologico dei luoghi abbandonati, definiti terrains vague, sempre 
più diffusi nella città contemporanea. L’autore amplia il discor-
so, sui terrains vague, attribuendo a questi siti un ruolo, non 
considerandoli solo un problema in attesa di risoluzione, ma 
una loro precipua identità:

“Se si smette di guardare il paesaggio come l’oggetto di un’attività umana subi-
to si scopre una quantità di spazi indecisi, privi di funzione sui quali è difficile 
posare un nome. Quest’insieme non appartiene né al territorio dell’ombra né 
a quello della luce. Si situa ai margini. (…) copre superfici di dimensioni mo-
deste, disperse, come gli angoli perduti di un campo; vaste ed unitarie come 
le torbiere, le lande e certe aree abbandonate in seguito ad una dismissione 
recente. Tra questi frammenti di paesaggio, nessuna somiglianza di forma. Un 
solo punto in comune: costituiscono un territorio di rifugio per la diversità”. 

Le aree dimesse, questi terrains vague, costituiscono una vitale 
riserva di spazi, che la storia ha riconsegnato alle città proprio 
nel momento in cui ne avevano maggiormente bisogno, tro-
vandosi, per la maggioranza dei casi, in una condizione di 
avvenuta saturazione degli spazi disponibili. In questa logica 
gli interventi di riscrittura delle aree urbane dismesse rientrano 
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appieno nel novero degli eventi che segnano il passaggio dall’e-
ra industriale a quella post industriale, scrive Bodelaire : “La 
modernitè, c’est le transitoire, le fugitif, le contingent”.
Le aree dismesse, come si direbbe di un abito liso - di quelli, per 
intenderci, che in altri tempi i bisognosi avrebbero rivoltato per 
usarlo di nuovo, inaugurando per essi una nuova stagione di 
uso, in funzione della distanza che ci separa dalla loro definitiva 
perdita d’uso, possono essere considerate, di volta in volta, aree 
archeologiche, aree di archeologia industriale (una vera arche-
ologia?) slums, edifici diruti, ambiti precipiati nel tempo o fuori 
tempo. La perdita d’uso e di funzioni si può accompagnare, nella 
risemantizzazione di un luogo urbano, a una struggente nostalgia 
del senso perduto, ad un rifiuto quasi epidermico di riavvicinarsi, 
ad una paura, ad un disgusto, ma anche ad un’affascinazione. 
Tutti sentimenti naturalmente privi d’uso e quindi ricondotti ad 
un’utilità immaginifica, che non tolgono senso all’oggetto della 
nostra attrazione, anzi lo riempiono di un senso nuovo e diverso, 
un senso che si direbbe gratuito, privo dell’ossessiva necessità 
del profitto e quindi ascrivibile alla dimensione poetica e del 
desiderio. Lo stupore per questi resti, sollecita la nostra volontà 
di immaginarli ancora vivi, inducendo addirittura lo stupore 
per le vite e le azioni che certamente vi si svolsero, oggi assenti 
e solamente evocabili. In questa logica è apparso quindi conse-
quenziale che questi luoghi divenissero il luogo ideale di azioni 
del dramma, della performance, di tutto ciò che sostituisce per 
noi vite che avremmo voluto vivere, azioni che avremmo voluto 
compiere. Luoghi al contempo esaltanti e deprimenti, in cui 
come scriveva Baudelaire a proposito della folla parigina, “Molti-
tudine, solitudine: termini equivalenti e intercambiabili...”. 

Vecchie stazioni e luoghi del dramma

Il potere evocativo e sintetico, della complessità degli stati d’a-
nimo e della ricchezza della vita, trovano nelle stazioni ferrovia-
rie, ma sopratutto nelle persone che le popolano, una continua 
metafora della vita, non a caso Zola nella Bete humaine, fa delle 
stazioni e delle ferrovie una categoria della vita sociale. È pro-
prio la descrizione della stazione di Saint-Lazare di Parigi, colta 
con gli occhi del sottocapostazione, Roubaud, affacciato alla 
finestra, ne affresca efficacemente l’atmosfera:

“E, proprio sotto la finestra, per tutto il campo visuale, i tre doppi binari, 
all’uscita dal ponte, si ramificavano, aprendosi in un ventaglio le cui aste di 
metallo , moltiplicate, innumerevoli, andavano a perdersi sotto le pensiline. 
Davanti alle arcate, le tre cabine degli scambi mostravano i loro giardinetti 
spogli. Nel nero groviglio dei vagoni e delle locomotive che ingombravano i 
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binari, un grande segnale rosso macchiava il pallore del giorno”. 

Le aree ferroviarie, come altri luoghi dismessi (fabbriche in di-
suso, magazzini abbandonati, aree portuali, cave dismesse, etc.), 
hanno la peculiare caratteristica di assomigliarsi tutti, accomu-
nando così, con una coerenza globale, tutte le grandi città che 
li ospitano. Si pensi alle tele di De Chirico, potremmo definirli 
dei non luoghi ante litteram, luoghi che rimodulano continua-
mente un ambiente, un paesaggio coerente e riconoscibile, 
metageografico e, in un certo senso, universale, come universali 
sono i messaggi proposti dalla cultura e dal teatro. In questo 
senso, il sedime della stazione Lolli e gli edifici in questo conte-
nuti sono stati pensati come il luogo ideale per introdurre una 
serie di infrastrutture dedicate allo spettacolo ed al teatro, nelle 
sue più moderne declinazioni, ritenendo tali funzioni non solo 
assenti nell’ambito dell’offerta urbana, ma anche coerenti con i 
luoghi da riscrivere.
Il luogo stazione, al di la del valore degli edifici che lo compon-
gono , è stato da sempre con il suo paesaggio contradditorio 
e connotante, un luogo privilegiato dell’arte. La sua carica 
espressiva, evocativa e simbolica è stata il soggetto preferito e la 
fonte d’ispirazione della narrazione nelle sue varie forme lette-
rarie, teatrali e pittoriche. Luogo lugubre come quello evocato 
dal Carducci o emblema di un’esaltante modernità come quello 
di Marinetti, la stazione è un luogo comune letterario, una 
metafora della vita e del cambiamento come il protagonista 
del fu Mattia Pascal che decide di “cambiar treno” e costruirsi 
una nuova identità. Il luogo di una stazione abbandonata, in 
quanto sua ombra platonica, sembra moltiplicarne i suoi carat-
teri peculiari, il suo attuale stato di abbandono ha arricchito la 
gamma dei già ricchi rimandi simbolici, propri di una stazione. 
Il suo stato di abbandono,  ne aumenta il potenziale catartico.
L’abbandono dell’uso ferroviario conferisce al luogo ed al suo 
paesaggio quel senso di transitorietà, legata al trascorrere irre-
vocabile e casuale del tempo. Ma il fermarsi del movimento, la 
divenuta staticità di un’azione che prima gli occhi coglievano in 
tutto il suo dirompente dinamismo, ora si traduce in eloquente 
drammaticità. Il dramma dell’abbandono di un pezzo di città 
si coniuga con l’inquietudine della partenza, con la Malinconia 
dei viaggiatori di De Chirico, che sono piccole ombre in uno 
spazio dilatato, all’inizio di un viaggio in treno, la cui destina-
zione è sempre incerta, e l’immagine di una stazione, anche se 
non più in uso, trasmette e rimanda sempre il senso della tran-
sitorietà, del passaggio, della precarietà, quasi dell’effimero.
Come il treno negli ultimi due secoli, proprio perché prima e 
più imponente dell’automobile, è entrato stabilmente nella vita 
dell’uomo, con le sue linee, con le sue stazioni, ha trasformato 
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il paesaggio urbano, ha modificato il tessuto della città. I suoi 
segni hanno per tutto ciò invaso la sfera dell’immaginario e 
colto i tratti metafisici dell’imponderabilità e della fragilità 
nell’esperienza umana. Ecco che un paesaggio, già quasi irreale 
perché abbandonato nella città, ma ancor più irreale per la sua 
quasi imbalsamata mobilità, si offre meglio di altri a diven-
tare luogo della teatralità urbana, scena per rappresentazioni 
dell’immaginario collettivo, quali le varie forme di spettaco-
larizzazione sono chiamate ad assolvere. Il teatro delle aree 
dismesse, che il nichilismo della cultura del novecento quasi 
naturalmente elegge a proprie rappresentanti, descrive il dram-
ma del tempo, del tempo che è trascorso su quelle mura, del 
tempo che ossessivamente trascorre in noi, del tempo che scor-
re nel viaggio e nell’attesa di raggiungere una meta. 
Un dramma antico recitato oggi in un teatro greco, a Siracusa 
o a Epidauro, è pur sempre un’evocazione di fatti universali 
ricondotta nei luoghi più propri e ignari dei millenni d’inter-
ruzione che da questi ci separa. Una recita di un dramma di 
Ionesco o di Brecht nell’eco straziante di una fabbrica abban-
donata aggiunge alla dimensione universale del teatro, il senso 
drammatico della nostra precarietà, la certezza dei dubbi in 
cui brancoliamo. Come in un set cinematografico, metafisico 
e straniante, il paesaggio di un’intera città abbandonata dopo 
un terremoto, si pensi ai paesi del Belice in Sicilia, si offre a 
reazioni multiple e contraddittorie. Il dramma dell’interru-
zione istantanea indotta sulle cose e sullo sviluppo organico 
del tempo dalla violenza del sisma, non è dissimile dalla lenta 
consunzione che il tempo opera su manufatti ormai privi di va-
lore funzionale ed è quindi ancora il tempo il soggetto che ci fa 
riconoscere questi luoghi come toccati dal suo passaggio. I luo-
ghi dismessi, ma ora ci accorgiamo che il termine ha un inade-
guato retrogusto che sa di burocratico e catastale, ci ricordano 
che l’Architettura permane al venir meno dell’uso, anzi proba-
bilmente la fine dell’uso originario cui venne improvvidamente 
quanto ingenuamente destinata, non solo ne esalta il senso ma 
ce ne restituisce la fragranza. Scrive Hewison (1987, p. 113): 

“L’impulso a conservare il passato è parte dell’impulso a conservare se stessi. Se 
non sappiamo dove siamo stati è difficile sapere dove stiamo andando. Il pas-
sato è la base dell’identità individuale e collettiva, gli oggetti del passato sono 
fonti di significato in quanto simboli culturali. La continuità tra il presente e 
il passato crea il senso di una sequenza che supera il caos aleatorio, e poiché il 
cambiamento è inevitabile, un sistema stabile di significati ordinati ci permette 
di affrontare sia l’innovazione sia il decadimento. L’impulso nostalgico è impor-
tante nell’adeguarsi a una crisi, è una medicina sociale e rafforza l’identità”.
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Le nuove forme di spettacolo

I luoghi pubblici della città ritornano a essere, come nel passato, 
il palcoscenico dell’aggregazione e dell’auto-rappresentazione 
sociale. Sono tanti gli esempi di moderni “palcoscenici” citta-
dini, dalla Piazza Schowburgplein a Rotterdam (1990) alla Fed 
Square (1997-2002) a Melbourne. Se da un lato la proposta di 
un complesso teatrale, in un’area centrale urbana già destinata 
a stazione ferroviaria dismessa, offre un’alternativa, non ovvia 
ma attuale rispetto al quadro della nostra realtà contemporanea, 
dall’altro le caratteristiche che questo deve possedere ci fanno 
interrogare su quali siano oggi, nella società della spettacolariz-
zazione, le sue peculiarità. 
Dalla fine dell’Ottocento e per tutto il Novecento, anche l’edi-
ficio teatrale, come tutta l’architettura, è sottoposto a modifica-
zioni che assecondano le nuove esigenze della rappresentazione 
artistica: progressivamente, la netta contrapposizione tra spet-
tatori e palcoscenico è eliminata; lo spazio della sala è unico e 
non ubbidisce più a regole prospettiche; il palcoscenico è una 
macchina che si trasforma secondo le esigenze coreografiche 
o drammaturgiche. Dagli anni Sessanta, in concomitanza con 
le contestazioni politico-culturali, sono nate nuove forme di 
spettacolo, come i grandi concerti/adunanze di musica rock o 
le esibizioni sperimentali, fusione di generi artistici e linguaggi 
comunicativi diversi che, non potendo – o volendo – trovare 
ospitalità negli edifici teatrali esistenti, scelgono quali nuovi 
luoghi deputati, spazi più capienti e flessibili, come cantine, opi-
fici e capannoni dismessi all’interno della città. Qui, però, non 
c’è alcuna volontà di bonificare le aree degradate della città con-
vertendole ad un nuovo uso.  I “nuovi” spazi per lo spettacolo 
sono un simbolo ideologico, l’antitesi e l’alternativa alla cultura 
ufficiale della società di massa dell’epoca. 
Negli ultimi anni, i progettisti hanno provato a dare risposte, 
non provvisorie, alle nuove istanze e forme di spettacolo che, 
nell’era digitale, coinvolgono anche i linguaggi e gli strumenti 
informatici: “Oggi la macchina scenica diventa macchina di 
proiezione delle immagini e l’azione degli attori dovrà tener conto 
di queste immagini, fisse o animate che abitano contestualmente 
con loro, lo spazio” (Picon-Vallin, 2001, p.21). Le soluzioni, pur 
tesorizzando le esperienze progettuali passate, propongono 
architetture del tutto inedite, capaci non solo di rispondere 
alle molteplici esigenze della spettacolarizzazione, ma anche di 
configurare, una nuova tipologia di spazio pubblico, parte inte-
grante del concept progettuale,  palcoscenico in cui all’evento 
spettacolare si alterna la vita quotidiana o contemporaneamen-
te coesistono entrambi. 
I nuovi spazi per lo spettacolo, non solo offrono una rispo-
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sta alle sollecitazioni culturali, fornendo risposte alle attuali 
esigenze dello spettacolo, ma si innestano nelle strategie di 
rigenerazione urbana. Offrono anche ampie ricadute in ambito 
economico e sociale, comprendendo altre situazioni spaziali e 
destinazioni funzionali, come piazze, negozi, spazi espositivi, 
uffici, ristoranti, che non esauriscono il loro compito ad even-
to compiuto. I modi attraverso cui tutte queste attività sono 
organizzate sono essenzialmente due: possono essere riunite 
all’interno di un unico edificio, come nel caso dell’ICA, Insti-
tute of Contemporary Art (Boston) di Diller e Scorfidio, oppure 
possono essere inseriti all’interno di un unico spazio circoscrit-
to come nell’Arts Performance di Philadelphia di Rafael Viñonly, 
in cui gli “spazi liberi” sono sia il tessuto connettivo del sistema 
e sia luoghi urbani, che possono all’occorrenza ospitare manife-
stazioni collettive, come nel caso della cavea d’ingresso nell’Au-
ditorium di Roma di Renzo Piano. 
Nonostante la necessità di riuscire a configurare uno spazio sce-
nico flessibile, in grado di adattarsi ai diversi tipi di rappresen-
tazione, non è stato ancora possibile rintracciarne una tipologia 
consolidata. 
I modi attraverso cui i teatri contemporane, indicando con tale 
termine non solo l’edificio in quanto tale, ma l’insieme degli 
spazi, interni ed esterni, ad esso relazionati degli ultimi vent’an-
ni rispondono alle diverse esigenze delle differenti forme di 
spettacolo, sono essenzialmente tre. Il primo modo, quello più 
ricorrente, propone all’interno dello stesso edificio/complesso, 
più sale, ognuna con una propria vocazione artistica e di di-
mensioni diverse. Nel nuovo Teatro del Canal di Madrid , Juan 
Navarro Baldeweg ha predisposto due sale, una tradizionale per 
concerti di musica classica, lirica e prosa, l’altra, configurabile, 
per spettacoli di arte contemporanea. Le diverse configurazioni 
(frontale, palcoscenico centrale rettangolare o a croce, platea 
centrale) si ottengono per mezzo di gradoni mobili telescopici 
e l’intero spazio è “una grande macchina” e l’architetto stesso 
afferma:“Volevo che l’attività dell’apparato scenico fosse pure 
visibile come ‘teatro’.  […] Il teatro è un centro di illusioni che 
contiene un secondo spettacolo: quello del come l’illusione si crea”  
(Baldeweg, 2009, p. 17). Il secondo modo dimensiona lo spa-
zio del palcoscenico per essere impiegato secondo più usi. E’ il 
caso per esempio del palcoscenico dell’auditorium maggiore del 
centro De Kunstlinie (Almere, Paesi Bassi), il cui invaso, della 
medesima profondità della sala, può facilmente adattarsi a spet-
tacoli con necessità scenotecniche e di visione molto diverse, 
come la lirica e il balletto. Nel terzo modo, quello meno comu-
ne, lo spazio, del palcoscenico e della sala, si può trasformare in 
base alle diverse esigenze dello spettacolo, grazie all’impiego di 
parti mobili e smontabili. Gli impianti più semplici presentano 
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una sala costituita da due platee contrapposte e separate dal 
palcoscenico. Le platee possono essere fisse o mobili, di diversa 
forma e dimensione. Il palcoscenico può esporsi a entrambe o, 
mediante fondale mobile, chiudersi a una delle due e, di conse-
guenza, essere allestito per spettacoli di diversa natura. È que-
sto il caso della sala dell’Auditorium di Leon (Spagna) di Man-
silla + Tuñon  e della sala maggiore del Matsumoto Performing 
Arts Centre (Nagano, Giappone) di Toyo Ito. In quest’ultimo 
caso una delle due sale è a ferro di cavallo con quattro ordini di 
balconate e una platea inclinata, l’altra è costituita da ranghi di 
sedie che, una volta smontate, liberano uno spazio che può es-
sere utilizzato come retropalco. Tra gli impianti più complessi e 

“macchinosi” si può citare, sempre a Madrid, nel Teatro Olim-
pia di Paredes Pedrosa, la sala principale, capace di ospitare 510 
spettatori, costituita da piattaforme mobili che, allineate alla 
stessa altezza, costruiscono un’unica superficie piana con il pal-
coscenico, oppure, articolate a gradoni, organizzano la platea 
su uno o su entrambi i lati del palco. Anche la sala maggiore 
dell’Auditorium di Nara  (Giappone) di Arata Isozaki, che a 
seconda della funzione assolta, può assumere diverse configura-
zioni: il palcoscenico può scivolare in avanti e indietro; le sedie 
della sala possono essere tutte o anche solo in parte nascoste 
sotto il pavimento, con disposizioni diverse, frontale, laterale 
o attorno ad uno spazio vuoto centrale; i ranghi di sedute del 
mezzanino possono essere spostati, in fondo o ai lati della sala. 

Il caso dell’ex Stazione Lolli a Palermo

La ricerca, portata avanti in un recente laboratorio di Laurea 
tenuto per il corso di laurea di Ingegneria Edile-Architettura 
di Palermo, si è concentrata sulla riscrittura, o sarebbe meglio 
dire sulla risemantizzazione, delle aree di archeologia indu-
striale della città. Palermo, come è noto, non è città industriale, 
tuttavia, perlustrandola con attenzione, si possono rintracciare 
ancora oggi i detriti di un passato che sa ancora di rivoluzio-
ne industriale e di opificio.  In una città priva di significativi 
slanci di rigenerazione urbana come Palermo, la rarità di questi 
luoghi, dimenticati dietro mura perimetrali o alle spalle delle 
cortine edilizie del boom degli anni 60 e 70, ne rende la risco-
perta ancora più preziosa. La loro energia potenziale è ancora 
più affascinante ed in grado di incidere profondamente in un 
processo di riscrittura dell’identità urbana. In modo particolare 
ci si è concentrati sulla stazione Lolli (Figg. 1-2), una ex sta-
zione ferroviaria, abbandonata ormai da più di un trentennio 
e ricadente nella città consolidata dei primi del secolo scorso. 
Quest’area, dotata di una serie di edifici tipici dell’edilizia 
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Fig 1. L’area dell’ex Stazione Lolli nel 
centro di Palermo.
Fig 2. L’edificio della “stazione 
viaggiatori”.
Fig 3. Il progetto delle nuove 
architetture e il recupero degli edifici 
esistenti integrano nell’area i segni 
del vecchio impianto con i nuovi 
luoghi per lo spettacolo. 
Fig 4. Il nuovo teatro in linea con la 
direttrice del vecchio asse ferroviario.
Fig 5. La sala interna del teatro può 
assumere diverse configurazioni a 
seconda delle necessità sceniche. 
Fig 6.  La “galleria” porticata che collega 
al foyer del teatro l’ex magazzino “olii 
esausti”, ora adibito a caffetteria. 
Fig 7. Il foyer si apre direttamente 
sulla grande “piazza-palcoscenico”.

ferroviaria dei primi del ‘900, rappresenta per la città un’im-
portantissima risorsa, soprattutto in termini spaziali. Si estende 
infatti per una superficie pari a circa 20.000 mq, al centro della 
città, rappresentando quindi un autentico giacimento di suolo, 
in attesa di essere restituito alla fruizione della collettività. Le 
carenze strutturali della città, in termini di servizi e attrezza-
ture collettive, rendevano molteplici le ipotesi di riutilizzo per 
quest’area e nella simulazione progettuale accademica - che 
vive, com’è noto, il dramma dell’assenza di una committen-
za - per stabilire le funzioni allocabili si è voluto cominciare 
a ragionare interrogando il luogo, chiedendogli quali fossero 
i suoi valori, sopratutto in termini identitari, concettuali e 
simbolici. Gli edifici che compongono il complesso dell’ex Sta-
zione Lolli, molti seppur d’interesse storico-architettonico, non 
rappresentano un unicum né per estensione dimensionale (gli 
edifici rimasti sono perlopiù di modesta entità) né per ragioni  
costruttive o figurative. Rientrano piuttosto in una tradizione 
comune a tutta l’edilizia ferroviaria dei primi del novecento 
in Italia, con caratteri non dissimili, in tutta Europa. Volendo 
procedere ad un progetto in grado di attribuire un nuovo senso 
a questi luoghi, non si è voluto procedere a partire dai manu-
fatti, dagli elementi fenomenici della stazione, ma al contrario 
dal suo spirito originario, dal suo noumeno. Si è pertanto ini-
ziato a riflettere sull’originaria identità definita dall’uso, dalla 
funzione: essere stata cioè luogo di partenze e arrivi, di addii e 
ricongiungimenti, di movimenti lenti e vaporosi di locomotive, 
vagoni e persone, attori di una moltitudine di storie, proiettate 
sulla fissità di una scena, la stazione ferroviaria, sempre uguale 
ma sempre diversa, un palcoscenico della vita. Si può dire che 
il nemico giurato di questa poetica è il restauro, il suo simme-
trico petulante e ambizioso. Questo, infatti, rifiuta il tempo, lo 
imbalsama e riconduce tutto al dramma di una vita senza inter-
ruzione, non attribuisce alla consunzione il valore di una verità. 
Per questo motivo i progetti redatti in seno al laboratorio di 
Laurea hanno tutti prefigurato una rilettura dell’area che pre-
vedesse la realizzazione anche di nuovi manufatti, un innesto 
in grado di dare nuova linfa ad una vita che, in questi luoghi, 
dopo tanto tempo intendeva riprendere a pulsare.
Quale nuovo significato dare ad un’area ed ai suoi edifici “in-
dustriali” che li hanno visti, fino al loro abbandono, impegnati 
in attività ferroviarie, se non quello della spettacolarizzazione, 
sede di attrezzature e luoghi aperti ad eventi scenici? Passare 
dall’immaginario collettivo dell’insediamento ferroviario a 
quello della rappresentazione e della teatralità, come preceden-
temente visto, è la scelta più logica, e ciò è apparso anche dal 
punto di vista delle politiche culturali ed economiche, che po-
trebbero finalmente indurre percorsi rigenerativi per la città di 
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Palermo. Nell’area dell’ex Stazione Lolli si è, quindi, pensato di 
organizzare un complesso teatrale attrezzato, assente nella città 
e rispondente alle moderne esigenze dello spettacolo, in tutte le 
sue forme. Al ridisegno degli spazi aperti è stato attribuito si-
gnificato, contenuto e funzione pubblica, al fine di creare nuo-
ve opportunità di aggregazione e di rivitalizzazione, attraverso il 
valore fondante della spettacolarizzazione e dei mezzi espressivi 
che l’architettura può offrire, ritenendo tali funzioni non solo 
assenti nell’ambito dell’offerta urbana, ma anche coerenti con 
i luoghi da riscrivere. Il progetto (Tesi di Laurea di M. Granata 
e R. Dimaggio, 2007, relatore prof. G. Pellitteri) propone la 
demolizione di alcuni edifici di nessun interesse architettonico; 
il riutilizzo degli ex magazzini, depositi e officine persale espo-
sitive e attrezzature a supporto di eventi e manifestazioni; la 
costruzione di un nuovo teatro e la riorganizzazione di tutte le 
aree esterne che, integrando le tracce degli impianti  ferroviari 
esistenti, ospitano spazi collettivi ed edifici per attività culturali 
(cinema, mediateca, biblioteca, bookshop) (Fig. 3). Tutta l’area, 
mantenendo la propria identità, presenta una sequenza di spazi 
all’aperto e al chiuso, di percorsi e luoghi di sosta, che rispondo-
no alle esigenze culturali contemporanee e alla sua nuova fun-
zione per attività teatrali e per lo spettacolo. La sala del teatro 
(Fig. 5) è un unico spazio scenico, in cui gli elementi mobili del 
pavimento e del soffitto sono in grado di garantire la flessibilità 
della scena e dello spazio per il pubblico e configurando l’inter-
no a seconda del diverso tipo di spettacolo.
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